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In scena al «Comunale» di Firenze la bella opera di Bellini 

Montecchi e Caputeti 
quasi chiusi in gabbia 

Regìa poco felice riscattata da buoni cantanti e da una discreta direzione musicale 
Nos t ro serviz io 

FIRENZE — Si snrebbe tenta
ti di credere che la produzione 
melodrammatica di Bellini, e-
sigua in ragione della precoce 
scomparsa dell'autore, sia pos
seduta piessocché in toto. In
vece non è vero. Lasciando da 
parte le primissime — ma tut-
t'altro che trascurabili — A-
delson e Salvini, Zaira e Pira
ta, resta inspiegabilmente fuo
ri dai grandi circuiti d'ascolto 
un lavoro che, se sommo anco
ra non è come Norma o I Puri-
lani, tuttavia è capace senz'al
tro di stare per lo meno accan
to a Sonnambula, senza sfigu
rare. Parlo de / Caputeli e i 
Montecchi, ora felicemente ri
proposti all'ascolto dal Teatro 
Comunale di Firenze, città 
dalla quale mancavano da 
tempi remotissimi, forse addi
rittura ottocenteschi. E fu pro
prio a Firenze che Berlioz, nel 
1831, stigmatizzò senza tanti 
complimenti / Caputeti, dopo 
averli sentiti alla Pergola, sal
vando solo dalla catastofe il 
celebre duetto «all'unisono» 
fra Romeo e Giulietta nel pri
mo atto. E non si tratta della 
sola perla dell'opera. In verità 
ve ne sono altre: la mirabile 
entrata di Giulietta «Oh! quan
te volte, oh! quante» (ripresa 
paro paro da\VAdelson, il deli
cato e suggestivo corteggio fu
nebre di Giulietta, il preludio 

, all'ultimo quadro e l'essenzia
le. drammaticissima, pur nella 
sua semplicità, morte degli a-
manti, di classica e atratta pu
rezza. E poi, in generale, sì as
siste qui, prima di Norma, in 
una cornice di eleganza stru
mentale e vocale mai disatte
sa, al tentativo, riuscitissimo, 
di creare quel flusso melodico 
ininterrotto che tanto, non a 
caso, 'affascinerà Wagner, ne
mico giurato — come bensi sa 
— dei «pezzi chiusi» all'italia
na. 

Ciò che conta musicalmente 

Una scena de «I Caputeti e i Montecchi» di Bellini 

nei Capuleti è dunque la sco
perta di questa unità discorsi
va. al di là della classica suddi
visione in aria, duetti e concer
tati. 

Che cosa fanno invece il re
gista Giorgio Marini e Pasqua
le Grossi, suo fedele compa
gno di lavoro per le scene e i 
costumi? Calando continua
mente una stucchevole sipa
rietto fra scena e scena, volta
no allegramente la faccia alla 
musica, mandando — nel con
tempo — a gambe all'aria il 
progetto di rinnovamento mu
sicale operato da Bellini. Gli 
interni poi (pareti nude e alte. 
alberi stilizzati, sfondi natura
listici che si stagliano a luci ra
denti da porticine socchiuse, 
altare-desco-catafalco siste
mato al centro di un ambiente 
metafisico) potrebbero anche 
rispecchiare la elementare 

chiarezza del disegno bellinia-
no se non fossero immersi in 
un monocromatico bagno co
lor salmone che, oltre a non 
caratterizzare e distinguere 
affatto personaggi e fazioni 
opposte (Guelfi di Giulietta e 
Ghibellini di Romeo), alla fi
ne riproduce un piano di os
sessiva staticità visiva. 

Marini cura molto il gesto, 
espungendo qualsiasi banalità 
di portamento, ma anche qui 
pensa più in gergo teatrale che 
musicale. E così quando la 
bravissima, debuttante Giu
lietta, il poco più che ventenne 
soprano Cecilia Gasdia, attac
ca la splendida aria «Oh! quan
te volte»., la sua voce viene 
troppo da lontano ed è oltret-
tutto coperta da un piccolo 
corteo di ancelle. Solo quando 
finalmente si accosta al pro
scenio la si può apprezzare 

quanto merita.Accanto una 
delicatissima e musicale Ga
sdia — qualche volta, con la 
complicità del direttore Pin-
kas Steinberg, incline ad al
lungarsi troppo in estenuanti 
filati ~— troviamo un Agnes 
Baltsa (Romeo) aggressiva e 
scenicamente sicura come non 
mai. E mentre prendiamo atto 
della superlativa prova della 
Gasdia come di una autentica 
scoperta, per la Baltsa si è trat
tato di una conferma delle sue 
straordinarie doti canore. 

Sparito, per quelle strane, 
misteriose combinazioni della 
vita teatrale, il nome di Vin
cenzo Bello dal cartellone, è 
comparso, nei panni di Tebal
do, il tenore Antonio Bevac-
qua. Il quale, quando non è co
stretto troppo a «salire» ( e la 
parte , ohimè, un qualche oc
casione — poche per fortuna 
— lo richiede), se la sa cavare 
dignitosamente. Il timbro è 
gradevole e senza incrinature. 
Agostino Ferrin ha dato vita a 
un autorevole Capellio, men
tre Giorgio Giorgetti. si sfor
zava di rendere solenne il per
sonaggio del medico-frate Lo
renzo. 

Quanto all'altro debuttante, 
il direttore — ex primo violino 
a Chicago — Pinkas Stein
berg. si può dire abbia assolto 
con decoro il proprio compito. 
Malgrado alcuni cali di tenuta, 
l'orchestra sotto la sua bac
chetta ha dato buoni risultati 
per duttilità e amalgama foni
co. Musicista attento e sensibi
le, Steinberg alcuni risultati li 
ha sicuramente ottenuti. Per 
esempio la qualità del suono, 
solcato da idilliche tenerezze. 
Qualche dissenso al termine 
per la messinscena e la regìa, 
mentre incontrastate ovazioni 
sono toccate alle mirabili pro
tagoniste della serata. 

Marcello de Angelis 

Il balletto «Marco Spada» all'Opera di Roma 

La stella sotto il mantello 
Raffaele Paganini (applauditissimo) interprete insieme alla elegante Diana Ferrara 
ROMA — Manrico — vi ricor
date come incomincia il Tro
vatore? — la testa in un elmo e 
addosso un mantello fin sulV 
orlo della fronte, avvia la ro
manza fuori scena e la conclu
de inoltrandosi verso la casa di 
Eleonora. Ma è capitalo que
sto. una volta. Quando Mann-
cn si fa riconoscere, il pubblico 
si accorge che sotto l'elmo e 
stilla il mantello non c'era-il 
beniamino del cuore, ma un 
altro tenore, e fa scoppiare in 
teatro un pandemonio. È suc
cesso. parecchi anni fa. qui. al 
Teatro dell'Opera. L'episodio 
ci è tornato alla mente, l'altra 
sera, con il balletto Marco Spa
da. Avanza dal fondo una fi
gura tutta in nero come Zorro. 
e molti si aspellano che dal 
mantello esca Nureiev. 

Invece, no: c'è Raffaele Pa
ganini. il ballerino di cui si 
parla, che un'altra parte del 
pubblico aspella al varco an
cor più di Nureiev. E così. 
niente pandemonio, ma. ami. 
un entusiasmo giovanile, che 
sale alle stelle. Quel che ci vuo
le per dare il benvenuto, ap
punto. a una nuova stella se
guita nel cosmo della dama. 
attraverso il video.da tantissi
mi appassionati del balletto e 
di uno spettacolo televisivo del 
quale Paganini è ospite. 

Questo Paganini sembra 
Nureiev. ma vuole andare ben 
oltre i traguardi del famoso 
ballerino russo. 

Paganini ha dalla sua la 
giovinezza e con un po' di ac
cortezza saprà aggiungere alla 
bravura virtuosistica Io stile 

Raffaele Paganini e Diana Ferrara in «Marco Spada» 

di Nureiev. Marco Spada — 
balletto che compie giusto cen-
toventicinque anni (si rappre
sentò per la prima volta nel 
1857) — non è. peraltro.' un 
balletto *suo*. di Paganini, ma 
tuttavia il giovare vi trionfa 
scalpitando come un purosan
gue. schizzando via nell'aria 
come uno scugnizzo pieno di 
guapperia Ed è affascinante il 
gtoco della gambe e dei piedi. 
che nel terzo atto raggiunge 
un buon momento di grazia. 
attraverso una danza tutla so
spesa e quasi sottraila alla 
forza di gravità. 

Tersicore, che a Roma è una 

musa spesso immusonita, ha 
dispensato i suoi favori anche 
agli altri protagonisti del Mar
co Spada (un balletto su li
bretto di Scribe. con musiche 
di Auber. rispolveralo da Pier
re Lacotte. nel quali, si mesco
lano nobili e banditi alla pari). 

Diciamo, in primis, di Diana 
Ferrara che come la mitica 
dea di cui porla il nome, ha 
preziose frecce al suo arco e 
potrebbe azzeccare colpi stu
pendi se l'alta tecnica fosse fi
nalmente accoppiata ad una 
approfondita ricerca espressi
va. Diciamo, poi.di Luigi Mar
telletto (nelle repliche avrà 

anche il ruoto protagonistico), 
elegante e scottante, di Salva
tore Capozzi, di Piero Martel
letto, Paola Catalani, Lucia 
Cotognata: tutti pronti a popo
lare il cielo di nuove costella
zioni coreiche, se la danza a> 
vesse dei santi protettori an
che su questa terra. 

L'allestimento scenico è 
sontuoso e incornicia bene le 
collusioni tra nobili e banditi, 
indifferentemente a caccia di 
preda. Con un po' di attenzio
ne alla realtà, un balletto come 
questo, potrebbe più incisiva
mente svelare certi inganni 
della società; protetti in defi
nitiva dalle stesse forze che 
dovrebbero stroncarli; C'è una 
intuizione (vedete i soldati 
che marciano come pupazzetti 
meccanici). ma il lutto si sper
de nella favola e nel divertisse-
ment più innocuo. 

Alberto Ventura, direttore 
d'orchestra, ha acchiappato 
con la punta della bacchetta 
tutti i colpi che, a ridosso di 
capodanno, propendevano a 
far cilecca. 

Lunghe le repliche con la 
panecipazione anche di Nu
reiev. tra qualche giorno e ai 
primi di febbraio. Ci sarà bat
taglia al Teatro dell'Opera. 
Nureiev dovrà bene inventare 
qualche colpo mancino, per 
non correre il rischio di essere 
lui. ora. nelle condizioni di 
sembrare un altro: Raffaele 
Paganini, cioè, che il pubblico 
l'altra sera non si stancava di 
applaudire. 

Erasmo Valente 

Nureyev «gira» 
con la pistola 

LONDRA — Nureyev ha deciso: cinema sia. E cinema d'azione. 
Con la pistola in pugno, spettinato, il volto tirato e la bocca resa 
storta dalla tensioncdcl suo primo sparo, eccolo fotografato 
durante le riprese di -Exposed-, il nuovo film che si sta girando 
tra Parigi e New York. Lasciate nell'armadio le scarpette dalle 
punte pesanti ed indossati ( l ì scarponcini che gli permettono 
di scappare veloce, dimenticato il film con la Fracci dallo sfon
do veneziano, è approdato ad un poliziesco «classico» accanto 
ad una «starlet- di successo, Nastassia Kinski. Rudolf Nurcjcv 
impersona comunque un personaggio plausibile con la sua 
immagine d'artista: un violinista internazionale che si trasfor
ma in investigatore in una caccia spietata all'uomo (o meglio 
alla donna, visto che il suo avversario sarà proprio la Kinski) 
per vendetta personale. È la morte della madre, vittima inno
cente di una bomba terrorista, ad innescare la vicenda che 
travolge e scompone l'artista di violino e lo porta, indossato 
giubbotto e pistola, a scimmiottare ì super>poliztottì americani. 
Vedere Nureyev in questi panni può forse confondere un po' le 
idee a chi è memore dei suoi successi nell'onirica arte del bal
letto. Ma cosi come i pugili e gli sciatori anche i delicati balleri
ni devono avere licenza di sfruttare il loro nome nei film di 
cassetta. 

Ugo Attardi 
realista che 
sa vedere 
la violenza 
Un artista che ha fatto immagini 
visionarie, crudeli e vere della 
ambiguità del tempo nostro 

NELLE FOTO, due opere di Ugo Attardi: (a sinistra) «Voltaire 
sulle spalle di Wicki Tagaba». 1978. (A destra) «La vuelta de 
Cristóbal Colon» 1980 

MILANO — Inaugurata un po' in sordina, complici i disordini postali di queste giornate 
natalizie, e, forse, una certa indifferenza degli uffici comunali competenti, si è aperta nella 
bella sede della Rotonda della Besana una vasta rassegna della pittura e della scultura di Ugo 
Attardi. Si tratta di una vera e propria «antologica», che raccoglie olii, incisioni, gouaches, disegni, 
sculture bronzee e lignee dal '65 ad oggi: una straordinaria suite di immagini incalzanti e concitate, 

[>ercorsa dal sigillo inconfondibile e fiammante della personalità plastica dell'artista sicu-
o-romano. E, il suo, un Un-

guaggio coltissimo e al tempo 
stesso istintivo, sorgivamente 
innervato alle ragioni più inti
me dell'emozione. Se si doves
sero elencare, oggi, i maggiori 
tra i pittori e gli scultori italia
ni viventi che con la più gran
de incisività, individualità e 
spessore di presenza poetica 
operano nel campo dell'imma
gine. certamente il nome di 
Attardi dovrebbe essere tra 
questi tanto appare robusto, 
risoluto, energico il piglio e-
spressivo delle sue visioni e la 
pertinenza, la struggente effi
cacia allusiva e metaforica del
la sua assorta distillazione di 
figure, personaggi, allegorie. 
- È davvero tutto uno scro
sciare di erotismo e di conge
lante violenza, di iperboli am
bigue e deformanti rese sem
pre, sulla tela, sul foglio o nel
la materia con un superbo do
minio della mano, con una 
compiutezza e maturità d'ac
centi straordinarie. I cicli at
torno ai quali Attardi ha lavo- ' 
rato in questi anni sono tutti 
presenti con le loro opere 
maggiori e più significative: ' 
«Questo matto mondo assassi
no», «Addio Che Guevara», «L* 
arrivo di Pizarro», «Cortes, la 
bellezza dell'Occidente», «Il ri
torno di Cristóbal Colon», «Col 
fiore e la scimmia» e altri, tutti 
temi o idee-guida sintetizzati 
da grandi composizioni scul
toree , d'una incombente e 
suggestiva tattilità, preparate 
ed accompagnate da dipinti e 
disegni che ne fanno vibrare 
ogni risonanza, ogni implica
zione. ' - ' 

-L'atteggiamento ' poetico 
dell'artista, che oggi ha cin
quantotto anni, è dunque ispi
rato ad un assorto, ricco, son
tuoso rovello accentrato, di 
volta in volta, attorno ad un'u
nica immagine forte che viens / 
indagata e fatta crescere nelle 
sue pieghe più intime, più al
lusive. Al centro di questo la
voro complessivo, di queste 
successive messe a fuoco, c'è il 
vivissimo sentimento, inquie
to e straziante, della violenza 
contemporanea, delle aliena
zioni laceranti e brutali che 
defraudano l'umanità di oggi, 
umiliandola nelle sue sostanze 
più vere e preziose. È questo, 
appunto, un sentimento por
tante e definitivo, che illumi
na tutta la fantasticazione di 
Attardi determinandone le di
verse forme e snodi. 

Ma questa accesa emozione 
complessiva viene, in lui, fil
trata. mediata, trasfigurata 
sul versante umano più auten
tico e insieme più intenso e 
trascinante, quello cioè del 
trasporto amoroso, dell'eroti
smo come forza profondamen
te sorgiva, come energia che 
muove di conserva i territori 
più irrazionali della coscienza 
e le vette più cristalline del 
pensiero. Cosi, in queste im
magini, l'amore può divenire 
stupro inaudito, e la più bruta
le prevaricazione si maschera 
nell'ombra felpata di una ca
rezza, negli abbandoni degli a-
manti allacciati. Ma, anche, 
questi baci, questi coiti, que
sto incombere dolce dei corpi, 
soprattutto nei lavori più re
centi, divengono affermazione 
d'una bellezza sperata e presa
gita. d'una perfezione d'armo
nia possibile tra l'uomo e la 
natura, tra l'uomo e la Storia. 

Attardi, insomma, è un arti
sta mosso soprattutto da forti 
istanze poetiche, da pulsioni e 
motivi di attiva solidarietà u-
mana. Lo ha dimostrato quan
do, passando dal linguaggio 
plastico a quello della scrittu
ra, ha vinto nel 'TI il Premio 
Viareggio per la narrativa con 
il romanzo «L'erede selvaggio* 
e lo dimostra qui, con questa 
persuasiva rassegna: le sue so
no ragioni profonde, indaga
trici. autentiche, mai lettera
rie o. tantomeno, di gusto o di 
epidermide. 

La carnalità del suo gesto 
creativo, della sua riflessione 
sanguigna è lo specchio di un 
suo radicamento teso e assolu
to nella verità disincantata 
dell'esistenza, che non ha ma
gie se non quelle che, trasfigu
randola, gli attribuiamo per 
meglio e più finemente com
prenderla. 

Giorgio Sevoso 
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Sebastian Matta parla e dipinge 
dentro la bocca di Gargantua 
Fantasticando sul primo libro del grande romanzo di Rabelais il pittore cileno ha 
scritto e figurato un torrenziale mondo di personaggi ridenti e liberatori 

FIRENZE — Meglio è di risa 
che di lacrime scoppiare dice 
agli amici lettori Rabelais per
ché il ridere è proprio dell'uo
mo. E da tutti gli iperbolici o-
rifizi umani de «La vie très 
horrificque du grand Gargan
tua» il rito entra ed esce allu
vionale quale mai era stato 
immaginato nel mettere insie
me parole per far libri o figure 
per far pitture. Sebastian 
Matta è pittore di immagina
zione alluvionale che sommer
ge realtà e visioni abitudinarie 
e lascia, nel limo, dei semi che 
germinano a foresta — altro 
che i «giardini mangia-aero-
plani di Ernst! —, piante mai 
viste. 

Matta ha voluto confron
tarsi con Gargantua (I" libro 
— è saggio prendere Rabelais 
a dosi) ed espone, fino al 10 
febbraio, alla Stamperia della 
Bezuga (via de' Pandolfini, 22 
rosso) sotto il titolo propizia
torio «Gargantua tua» una se
rie di grandi pastelli a colori 
su carta intelata cui va aggiun
ta una fitta serie «a passo ri
dotto* di pastelli (sono qui 
presentati alcuni originali e le 
fotocopie a colori della gran 
parte degli originali: fotocopie 

.fatte con una «magica* mac
china fotocopiatrice inglese e 
che lascia intravedere possibi
lità enormi di moltiplicazione 
di originali rari e preziosi). 

È stato pubblicato un libro 
splendido che è un libro d'au
tore e che riproduce il tutto a 
colqri e in nero con un breve 
testo di Jean-Pierre Faye, 
•Matta e le trasformazioni 
gargantuine», e un testo-sfida 
agli orifizi possenti di Gargan
tua di Matta stesso — dopo 
tanto consumare gli orifizi si 
sfogano — e che corre di pagi
na in pagina come un rivolo 
incandescente di parole — 
Matta è un plurilingue d'im
maginazione — le più pazze, le 
più metamorfiche, le più im
pastate col riso che si possano 
mai inventare. 

L'avvio è così: «La lìngua, 
tuorlo dell'uovo della bocca, 
sguazza'tra i denti, il palato, le 
gengive, in una laguna di sali
va, tra baci, vomiti, sapori, 
canti, parole: gorgonzòlico sol
letico gigante che si gonfia e 
sgonfia per saper assaporare. 
Arricciandosi a U, pompando 
a O, conosce il mondo affac
ciandosi dalle labbra...». Il se
guito è un delirio metamorfico 
e lucido che alla fine mette al
la gogna anche PinocheU Li
berazione della parola e libe
razione dell'immagine dove il 
suono-visione in libertà del 
fanciullo che fantastica si uni-
ce al suono-visione erotico e 
raffinatissimo della più scal
tra e non abitudinaria imma
ginazione surrealista (ma non 
quella codificata dalle varie 
ufficialità surrealiste del «bon 
à tirer»). 

Intorno a un orifizio la figu
ra umana cresce per divorare 
tutto come pianta, come orga
nismo mai visto e di una vitali
tà che quasi spaventa (siamo 
un po' vicini al Franco fran
chista di «Sogno e menzogna 
di Franco* inciso da Picasso). 
Colori caldi: ocria, terre, rosso. 
L'interno, organo o parte di 
organo, che si fa estemo (certe 
piante grasse di Sutherland), 
cresce a dismisura, si aggrovi
glia, riaffonda nell'interno. 
Un movimento orgiastico in 
qualche momento tremendo e 
orrido: la bocca spesso è quella 

Francesco Mochi 
e la fantasia 
del barocco tra 
Roma e Piacenza 
Un fotografo, Marcello Bertoni, riscopre 
le sculture di un artista controcorrente 

PIACENZA — Nella splendida, maestosa cor
nice della chiesa di S. Agostino è ospitata fino 
alla metà di gennaio la mostra Francesco Mo
chi 1580/1654. Si tratta di una sorta di omaggio 
che le Regioni Toscana e Emilia Romagna e i 
Comuni di Montevarchi. Piacenza. Roma han
no voluto dedicare allo scultore nel quarto 
centenario della nascita. Partita da Montevar
chi, il paese natale di Mochi. la mostra sosta 
ora a Piacenza, città che conserva alcuni capo
lavori dell'artista, in piazza Cavalli le due sta
tue equestri di Ranuccio e Alessandro Farnese 
duchi di Parma e Piacenza, e in Santa Maria di 
Campagna la statua in stucco di Ranuccio ge
nuflesso. Proprio a Piacenza infatti il Mochi 
lavorò a lungo, poco meno di venti anni, inco
raggiato dal favore della famiglia ducale e 
con quella fortuna che lo aveva sostenuto ne
gli anni romani della giovinezza ma che, una 
volta tornato presso la corte papale. Io abban
donerà praticamente del tutto; avrà ancora 
incarichi di lavoro dovuti.però soprattutto al
la protezione delle famiglie Farnese e Barbe
rini. Si potrebbe dire che il giovane Francesco 
Mochi, fiorentino formatosi in Roma alla 
scuola di un veneto, entra nel secolo XVII con 
la forza dirompente di un vento che. se contie
ne tutti gli esiti più maturi di un manierismo 
di sapore giambolognesco. porta già sentori e 
premonizioni del Barocco: cosà l'/tngelo an
nunziale di Orvieto arriva a volo fermandosi 
in bilico sul crinale di un'austerità controri
formistica e degli sbattimenti, del pathos e 
dell'altissima perizia tecnica (che risolve il 
problema statico), propri dell'arte barocca, 
mentre la Vergine, di tre anni più tarda 
(1608). sembra ritrarsi con stupore contenuto 
all'annuncio, in atteggiamento severo di sapo
re classicistico. 

La mostra, tutta composta di gigantografie 
delle foto scattate da Marcello Bertoni su in
dicazioni — diremmo un pochino lirico-senti
mentali — di Carlo Del Bravo, presenta una 
lettura dei lavori di Mochi condotta attraverso 
altrettanti capolavori di interpretazione foto
grafica. Le immagini ci offrono, proprio a par
tire da un'analisi capillare condotta sulla figu
ra dell'Angelo di Orvieto, una serie di inusitati 
punti di vista che esaltano ed enfatizzano i 
particolari. Così avviene per quelle immagini 
fantastiche — che a colpo d'occhio si fatica a 
riconoscere — delle code dei cavalli nei due 
monumenti piacentini, possenti colpi di fru
sta, cifre araldiche stagliate nel vuoto del cie
lo. Così per l'osservazione insistita delle pie
ghe, delle volute, delle ombre segrete nelle 
vesti di molte altre statue. 

Sono, queste ultime, opere della maturità 
del Mochi. maturità che si svolge tutta nell" 
ambiente romano dove l'artista si trova ad un 
perdente, amaro confronto con altri, più gio
vani e trionfanti, capintesta il Bernini. Queste 
opere dimostrano la frattura sopravvenuta tra 
Francesco e il mondo artistico romano a lui 
contemporaneo: vi spirano, in modo particola
re nel gruppo del Battesimo, una intensa, a-
scetica spiritualità ed un «espressionismo* di 
stampo quasi nordico totalmente estranea alle 
grandiosità teatrali seicentesche. A riprova 
della profonda incomprensione verso fa sua 
arte il giudizio dei contemporanei «scolpite^ 
nell'età sua cadente», «riuscite di mala sodisfa
ttane* e. spesso, il rifiuto, ad opera finita, dei 
committenti. 

Dede Auregli 

NELLA FOTO: «Angelo Anmmziant» (part.) 
1603-1605 

Cosa c'è da vedere 
FERRARA 
Luca Crippe. Petfgfiono d'arte con
temporanea al Parco Massari. Fmo al 
17 gent i» 
Tancredi. Palazzo d * Diamanti Fino 
al 15 germavs. 
FIRENZE 
Bruno Saetti antologica. Fatano 
Strozzi Fmo al 20 genna»o. 
Autoritratti dal Novecento per «li 
Urtai . Gattaria degk Uffizi. 
La strettura erchitettonìce oste 
fabbrica degK Uffizi. Gattaria degh 
Uffizi. Fava al 19 novembre. 
Restauro a conservatetene dalla o-
pere d'arte su carta. Gabinetto Dì-
segni e Stampe degt Uffizi. Fmo al 31 
marzo. 
JESI 
La ruota del Lotto: opere di Peofcni. 
Putotetto. Servo. Ontani. Gettarli. 
Gtsnòonato. Notar giecomo. Fatano 
dei Convegni. Fmo ai o ganna©. 

NOLANO 
H materiale dee* arti. Cattato Sfor
zesco. Fino al 7 gennao. 
Lucio Fontana. Galena 2RC « via 
Marco de' Marchi. 1. Fmo «119 gen
naio. 
Lewis W. Kme: fotografie dal lavoro 
mnorife. PAC m ma Paiasvo 16. Dal 
17 genne» al V lebbra»». 
Detto caao al mussa; tapuanori do 
fondazioni arMOche nasone. Museo 
PotoVPezzoh. Fmo al 28 febbre». 
La staziono esimale «B Musino. Stt-
none centra»*. Fmo al 20 marzo. 
NAPOLI 
Mar tekeantve * a Mondo dea Arto? 
amsti russi 1896-1 924. Museo Ovego 
Aragona rSgnets» Cortes. Fr-- al 15 

RATO 
A ^ T V rVeVl*eWW O e*fleV̂ r"*> ^" 

in via Caroli 25. Fino al 10 germe». 
ROMA 
David e Remo. Accademia rj Francie 
a Vita Modo. Fmo al 20 gennaio-
Enee nel Lazio. Compidogfco. Fmo al 
2 0 gennao. 
GS effreechi di Paolo M e Castel 
Sant'Angelo. Fmo al 31 gennao. 
Robert Cerro"- Galleria «La Gredhrs* 
in via di Fontane** 5. Dal 9 al 3 0 
gennaio. 
Meret 0 fteret Oppenheim doegra. Gasane 
Fioroni in vie Parnspems 203- Fino at 
3 0 gennao. 
Mario Giocornebc fotografie di pae
saggi .955-1981. Cesena Rondsnmi 
in piazza Ronbenmi 48 . Fmo al 16 
gennao. 
Ludo Fé 

Haiti • NoeeAucci 

Ludo Fontana disegni e gouacnes 
1949-1966. Gaaana 2RC m v»a Da' 
Derhm 16. Fmo al 16 gennao. 
Giuseppa Ugonie. Gabinetto Nazio
nale de*e Stampe m via data Lungara 
230. Fmo al 201 
TORWIO _ 
I rami incitai tfaw'at tnì**4o tH Goffo* 
f «alano Madama. Fmo al 24 gannito. 
Prm 101 a ano r̂VinooBavat fotovana a* 
n>aricana oopo • 19oO*" Mola Antonal* 
lana. Fmo «I 10 

desìi oppressori, dei divorato
ri di libertà. 

In questa serie il pittore si è 
messo dentro la bocca di Gar-

. gantua e più che in altre occa
sioni Sebastian Matta ha dise
gnato e dipinto mimando ì 
modi di quello straordinario 
mezzo di espressione e comu
nicazione di massa che è il fu
metto: così, rovesciando a 
guanto l'intimo io dell'uomo 
in una serie che è formalmente 
evidenza di sensi pensieri e ge
sti di una violenza profonda 
mostruosa e assassina. Matta 
ci ridi facoltà di riso (e di de
molizione) davanti ai mostri 
che hanno, come lui dice, pe
trolio in gota. 

Dario Micacei.. 
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